6 agosto 2012 – lunedì . Dal  salmo 42 (41)

Come la cerva anela

ai corsi d'acqua,

così l'anima mia anela

a te, o Dio.

L'anima mia ha sete di Dio,

del Dio vivente:

quando verrò e vedrò

il volto di Dio?

Le lacrime sono il mio pane

giorno e notte,

mentre mi dicono sempre:

"Dov'è il tuo Dio?".

Questo io ricordo

e l'anima mia si strugge:

avanzavo tra la folla, 

la precedevo fino alla casa di Dio,

fra canti di gioia e di lode

di una moltitudine in festa.

Perché ti rattristi, anima mia,

perché ti agiti in me?

Spera in Dio: ancora potrò lodarlo,

lui, salvezza del mio volto e mio Dio.

In me si rattrista l'anima mia;

perciò di te mi ricordo

dalla terra del Giordano e dell'Ermon,

dal monte Misar.

Un abisso chiama l'abisso

al fragore delle tue cascate;

tutti i tuoi flutti e le tue onde

sopra di me sono passati.

Di giorno il Signore mi dona il suo amore

e di notte il suo canto è con me,

preghiera al Dio della mia vita.

Dirò a Dio: "Mia roccia!

Perché mi hai dimenticato?

Perché triste me ne vado,

oppresso dal nemico?".

Mi insultano i miei avversari

quando rompono le mie ossa,

mentre mi dicono sempre:

"Dov'è il tuo Dio?".

Perché ti rattristi, anima mia,

perché ti agiti in me?

Spera in Dio: ancora potrò lodarlo,

lui, salvezza del mio volto e mio Dio.

E’ un salmo giustamente molto noto; la situazione in esso descritta è chiara: il credente affida a Dio la sua vita, ma Dio si ‘nasconde’ e lo lascia nelle mani dei ‘nemici’. Per questo la tristezza opprime il suo cuore ed è inerme nei confronti di coloro che lo deridono proprio per la sua fiducia in Dio.

Questo situazione, tuttavia, non lascia spazio alla disperazione, ma suscita il desiderio di ‘vedere’ finalmente il volto di Dio. Dunque: dolore, solitudine, tristezza e insieme fede e ardente desiderio di Dio sono contenuti in questo salmo che fa uso di immagini molto significative: la cerva assetata, le cascate che cadono sulla testa, gli avversari che ‘rompono le ossa’, Dio che è roccia…

Per la preghiera. 

Questo salmo è molto ‘moderno’; la sua modernità consiste nel fatto di riprodurre una situazione nella quale capita di imbattersi spesso. La domanda: ‘Dov’è il tuo Dio?’ risuona sovente.

Non parlo, innanzitutto, della domanda – sacrosanta – su Dio che permette il dolore, che non interviene quando il male si accanisce con insistenza sulle stesse persone, oppure quanto la sofferenza prende  forme crudeli e inspiegabili di fronte a Dio che si presenta come misericordia.

Mi riferisco in particolare a quelle situazioni quotidiane in cui Dio tace e sembra un rimasuglio di altri tempi; si può vivere benissimo senza Dio. Né appare convincente la retorica cattolica per cui chi vive senza Dio è infelice e vive una specie di vita dimezzata. Si incontrano spesso persone non credenti che ‘stanno benone’ e persone credenti che vivono in grave sofferenza psicologica alla ricerca di dare un senso all’esistenza. ‘Dov’è il tuo Dio’, diventa concretamente: ‘A cosa serve il tuo Dio, visto che si può vivere benissimo senza?’.

Per il credente può succedere che le lacrime siano il proprio pane di giorno e di notte.

Il salmista il problema della non esistenza di Dio non se lo pone neppure e invita a ‘resistere’ nella ricerca.

Qui si tocca un punto essenziale della fede ( e anche dalla preghiera). Qualcuno ha definito la fede come resistenza al dubbio. Trovo questa definizione ben azzeccata; Abramo, nostro padre nella fede, uscì dalla sua terra senza sapere dove andava e - a dispetto del silenzio di Dio – continuò a sperare contro ogni speranza. La stessa esperienza la fecero Mosè, Elia, S.Giuseppe ed anche Gesù stesso. In particolare Gesù, come ci insegna la lettera agli Ebrei, raggiunse la perfezione attraverso la sofferenza e le cose che ha patito; Gesù si è ‘scontrato’ con la volontà di Dio che gli pareva contraddittoria: il Padre lo ama ed è sempre con lui, ma giunge il momento in cui Dio chiede cose diverse da quelle che aveva promesso: ‘Padre, passi da me questo calice!’.

La condizione, a volte pesante, nella quale il credente è chiamato a vivere diventa essa stessa occasione ed elemento di preghiera: ‘Di giorno il Signore mi dona il suo amore / e di notte il suo canto è con me, preghiera al Dio della mia vita’.

La resistenza cristiana sa sperare contro ogni speranza e non può rinnegare il suo Dio perché sa di poggiare i piedi sulla roccia sicura. Basta ‘pestare i piedi’ per rendersi conto di stare sulla roccia.

Dalla ‘sicurezza’ riparte la preghiera; ed anche quando (molto spesso) la preghiera non risolve nulla, tuttavia non si può fare a meno di continuare a lodare ‘per quello che si ha sotto i piedi’.

La preghiera di oggi: O Dio mostrami il tuo volto

